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,,..,^Circa alterna allo studio Mh condotta dette Jerre, 
ec(̂ o, (maplô 9̂1.,sci:ix<? ìlYianellq da Biancadejsqtto, Treviso; 

il i;?:«JNìellâ  bassa Irivigiana vii sono affittanze a..danari, a 
generila eid;È a iraezzladriai ^ • - • ^ I. 

"• 1 • * . - ' 
' . 

. l vLe affittanze ift danaro variano' da26j^a:40lire al campo 
sen/a^bltro? onere (ihcampd è di m*rSi5204 .̂n Poche sono 
queste a 
delleimanijmorte 

con i conladiiii; es^e sono in uso per i beni 

û j p6v jì .contadino: si tisâ no di piùv quelle* a generi ed̂ 'ia 
mezzadria; queste, ultime sono accellatè mal volentieri, e ciò 
forse più perchè nei tempi irascorsierano considerate come 
le f|iù. gravose^ che non perchè tali'siano oggi, , -

Quelle a generi sono in ̂  generale tassate a Frumento 
^ • i slaja 1 r per campm .̂ - f • 5 V •' r : . 1 ,1 

1 -

1 •-
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• Tra Granolurco,̂  Avena, Sprgorosso slaja 1 -̂̂ ^per campo 
Il vino; al terso* ^ ; v 
RegaHe da 18 a 36 capi di pollame., 
Ova 100 a 200. 1 \ 

. 1 . 1 

Alcuni pagano un dato peso idi carne porcina, che va-
; ria da 50 a 150 libbre. 
Alcune dì queste affittanze^arrivano: ad essere lassate 

a Frumento 
Granoturco 
Avena e Sorgorosso . 

slaja 1 
• • 

per canipo 
» 
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-iPiù le regalie; come sopr^, e le une e. le allré pagano 
r da 100 a 200 lire àuslr. per fìtto di casa. 
J Le cosidette mezzadrie dividono per mela il Frumento, 

l'Avena, il Granoturco, il Sorgorosso, i Fagiuoli.: -
Il vino al terzo. V 

' ì Pagano inoltre-il Pollame, talvolta la porcina, e setó-
pre il danaro a titolo di fitto di casa. 

In generale la Gaietta alla metà. ^ 
. Le affittanze coi contadini sono quasi tutte verbali; ift 

citàmente rinnovale di anno in anno, con frequenti 
menti; ora è raro trovare una famiglia che da parecchi anni 
sia nella medesima colonia, i :'< 

* -• • 

Parecchi possidenti abitanti la campagna fanno lavorare 
una, e rare volte più, colonie a mezzo di bovari e brac-
centi. 
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Il hpvaro si paga usualmente:, 
Granoturco staia. 12 all'anno. 
Denaro aL. 72. , ; , 
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Fagiuoli slaja l ^ . , _ ^ 
Un mjajale, alla parte. _ . ^ ^ , 

. Due 0 tre campi di Granoturco, .da zappare, dividen-
I "' ' 

, dolo 2/3. al padrone ed 1/3 al boyaro. , , 
i. t I brapcenli sono usualmente chiusuranli (soltans) dello 

stesso, possidente, i quali lavorano^ per «̂ sso tullQ il 
che loro sopravanzai ..,,.,. , 

Ai braccenti; si danno . 
soldi,20 dal 1. Ottobre al .25 M^zo. 

25 dal 25, Marzo al 1. Giugno. 
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30 dal 1, Giugno al 15 dello stesso. 
Zp M\ 15, Giugno air 11 jVgftslOK , 
30 (Jall' 41 Agosto ali; 3 S^tleqil^i'p. 
25 dall'8: SeUembre al.l . Òuob.re, ; 
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il i M 
prezzi j l padrona ha T obbligo, .dì occu 

l(Utlo,, il riempo dall'anno, quando si possa, JpyprM;©,,in cam-
pgna, e,:si chjamanp Operandi obbligati.. .^ \ _̂ ^ 
r̂; ^̂ I braccenti poi avyentizii, si trovano ngìl sfesŝ ^ prepi, 
q̂ uando non vi siano lavori pressanti; nelle epoclie di .râ ag-
gipr̂  bisogpo si faq^q pagare sino, ad aL. 2. ;—- Questi siono 

^ j 

poco, jiuoierosi, ,ê  p,er solito, si occupano alle tasse eslremie, 
cioè nelle risaie e nello sfalcio delle paludi. A slrettp rigore, 
questi sono, i proletarii, dei, quali è scarso il numero.. , ., 

I. -

wAltualmente iicoloni sono ridotti a non avere .che nje-
schinissimi attrezzi rurali, e nessuna altra scoria,. 
di granolurco, per mantenersi. Il nuovo ^affittuale entra al*, S> 
Pietro cogli anitaalie parte idellct famiglia,,; per usufruire i 
foraggi, e far il lavoro di aratro sulle stoppie di Fruo^ento 
e di Avena; ed al S. Martino entra in possesso di tutta la 
terra, e trasporta la rimanente famigliagli padrone, che sla­
ccia, non §om,ministra più Polenta, quando il colono che 
lascia la ,terra abbia finiti i lavori al Granoturco, a ciòtaon-
dolio, perchèjia sempre dei forti.crediti da riscuotere. SiJC-
ce(|Q quasi sempre, che il qiiovo padrone deve principiar a 
mantenere la fâ miglia al S, Pietro, e deve continuar^ fino 
al nuovo raccolto, ,Qssia, un anno e mezzo; ed è felice qqegli 
che trova il coflta înp che possa vivere: senza bisognp di ̂ ov-
f̂cnzioni, una parte dell'inverno, principiandp solo nella pri­

mavera a mangiare, a carico dell'avvenire. 

i In questo stato di cose, nori sajirei invero ,qual- sorta 
di affittanze si possano fare; e qualunque sia il contratto, 
esso è; sempre illusorio, perchè il possidente, per* il sfatto, 
riscuote quello che civanza, dopo aver mantenuto il conta-
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ditìo. Gli effetti economici dell' agricoltura eséMiiala dal coiî  
tadiiio, stanno quindi a tutto carico del possidente. 

E vefo, che questi è in grado di scegliere il colono, 
e può dettargh la legge, perchè sono pia le dimamle che 
non le terre da affittarsi; ma sìa il difetto Jli capitali, siano 
le poche cognizioni, o T indolenza del possidente, o le sue 

- ' V 

occupazioni estranee all'agricoltura, certo è, che non trae 
nessun partito dalla sita posizione pél proprio bene, e per 
quello del colono. Ài possidente basta alzare il prezzò no­
minale dell' affitto, e niente si cura del continuo e nrofjres-
sivo deterioramento delle terre arative, le quali vanno con-
tinuamente prodocendo meno, relativamente alla loro esteti-

razioni dei colòni tutelandoli, quali minori, nei lòfo proprli 
interessi, e facendo ogni sforzo per migliorare i loro fontli. 
Per 4)ra questa sarebbe forse la via più , corta ad ollencro 
il miglioraipentb delle terre; e si avrebbe per necessaria 
conseguenza il miglioramento economico, morale e fisico, dei 
contadini, . , 

Considero illusoria qualunque affittanza, perchè i con­
tadini quali sono ne'miei contorni mancano di mezzi e di 

Sione. 
Sarà pur vero, che la coltura a mezzo dei braccenti 

possa far accrescere di molto i proletarii ; ma come far al-
r 

tridenti, ove il conladino, oltre che essere ignorante, non ha 
capitali di sorta? E beila idea quella d' istruire il contadino, 
e di porlo in posizione di formarsi il capitale : fUa quanto 
tempo occorre a ciò? Quanto capitale sarà sciupato in ten-
iatiVi ignoranti, e forse dilapidato in bagordi, che per esso 
hanno più allratliva pur la lunga privazione? Con tale pro­
spettiva, quanti i possidenti che vogliano accingersi a ciò ? 
D'altra parte, fra noi non è da temersi che si costituiscano 
quei grandi possessi, coltivati a modo di fabbrica, come ciò' 
avviene in Inghilterra, in Germania ecc. l nostri latifondi 
generalmente sono sminuzzati, e suddivisi in modo, da op-
f»orre un ostacolo grave alla loro riunione, per prestarsi a 
4]ueslo modo di cottura. Da noi quindi non sarà possìbile 
dare una certa estensione alla lavoranzia economica, e do-

50 ai 100 campi, essendo casi vra essa restringersi dai 
eccezionali ì possessi riuniti di maggiori dimensioni. E sopra 
queste estensioni, adoperando ì chiusnranti (sottans), non si 
ha a temere il proletariato, perchè il chiusurante, può essere 
buon capo di famiglia, buon coltivatore, e potrebbe essere 
anche morigerato, quando il suo piccolo podere fosse meglio 
còUivato che non sia al presente; al quale efffeUo servirà 
certo di utile istruzione il coadjuvare che fa ad una coltura 
migliorante, nei terreni lavorali per economia. Né ho la 
prova sotto gli occhi di alcuni chiusuranti, che principiano 
spontatieamente a far piantagioni a fosso, che principiano a 
4ir pazzo a chi vende foraggi e concimi ecc. e forse da 
questo ceto potranno un giorno tornar a formarsi dei co­
lorii laboriosi ed istruiti. 

Al mio debole intendimento sembra, che sarebbero anzi 
da incoraggiare i possidenti a far lavorare parte delle loro 
terre per mezzo di braccenti chiusuranti, essendo questo 
anche un mezzo d'istruzione per loro slessi. 

Ora si può considerare che sorga un nuovo genere di 
proletarii agricoli, cioè i coloni. A questi mancano sempre 
più i mezzi per mantenersi, e per lavorare le terre; privi 
di ogni capitale, salvo alcuni miserabili attrezzi, del valore 
di forse 150 lire, essi vanno trascinando la loro miseria di 
Colonia in Colonia, lasciando da per tutto guasti sulle terre, 

cognizioni per fare migliorìe, per àSpientare le rendile, per 
garantire gli affitti. Il reale'risultato di qualunque contrailo 
di fitto sarà sempre, che il possidente è per il fallo il vero 
garante e responsabile delle operazioni eseguile dal contadino. 

Essendo il possidente che deve patire dalia cattiva agri­
coltura, e non potendo i contadini per loro proprio impulso 
farne della buona, crgdp che la miglior affittanza sarà quella 
che lascierà più libera azione al possidente, dal quale solo 
possono partire le migliorie. A questo scopo si prestano ab­
bastanza jbenc le mezzadrie, od affittanze in compartecipazione, 
ma esàe dovrebbero essere intese meglio dì quanto si usano 
in questi contorni. 

Qui la mezzadria è considerata soltanto come un modo 
di stabilire l'affitto in proporzione alla rendila di càdaun 
anno; perciò il possidente non s* ingerisce in nessun lavoro 
dì campagna alt'infuori delle piantagioni. Fallo che sia il 
raccolto, egli va a dividere ed a ritirare la sua quota. 

Egli è chiaro, che presa sotto questo punto di vista, la 
mezzadria non puòdifTondersi molto, perchè presenta degl'in* 
convenienti simili, e forse maggiori, delle altre affittanze, cioè 
air incertezza della quota padronale, aggiunge una inquietu­
dine ed una malfìdenza, essendoché la propria parte può 

e debiti verso il padrone, verificando il detto del sìg. Gol. 
lotta, che la miseria del coltivatore si appicca al terreno 
qual lebbra. 

Per me trovo assai arduo il dare un'opinione sulla miglior 
affittanza, e credo si debba principiar più da lontano, cioè 
dal cercar di persuadere i possidenti della necessità che 
hanno d'istruirsi, e d'invigilare il più che possono le ope-

essere di continuo diminuita dalle ruberie, fino a che non 
sia riposta in granajo. 

Se per lo contrario si considerasse la mezzadria, quale 
patio che slahilisce il modo di dividere il raccolto, fra chi 
lavorò materialmente, e chi, oltre dare il fondo^ somministra 
il lavoro inlellelluale ed il capitale delle scorte; se il possi­
dente si ponesse a dirigere i lavori, egli è certo, che in questo 
solo contralto avrebbe libertà di azione, e con questo solo 
potrebbe arrivare a migliorare la propria condizione, in u-
nione a quella del contadino. 

Ma qui torniamo sempre alla stessa canzone: per fare 
che le mezzadrie portino quell'utile che pur possono, con­
viene che il possidente s'istruisca nell'agricoltura e si oc­
cupi di agricoltura. 

Ritengo per fermo, che siamo assai prossimi al tempo, 
nel quale il possedere delle terre non si potrà più conside­
rare come avere una rendita, la quale basti riscuoterla e 
.mangiarla eziandio; ormai, per chi sappia fare i conti, la terr* 
disgiunta dall'industria sapiente, non rende quanto basta a 
coprire le spese, e perciò la possidenza, od il possedere, 
deve calcolarsi come una professione, la quale similniente a 
tulle le altre, renderà a SÌÌCOÌÌÌÌÌ deWistruzionei dell'attività, 
dei mezzi. Un'affittanza verbale, o scritta, con tali, o tali 

finché resteremo igno altri palli, potrà giovare assai poco, 
rami, finché resteremo inerti, e finché ci verranno tolti i 
mezzi. Pensiamo ad apparecchiarci per ciò che dipende da 
noi; per il resto confidiamo in tempi migliori. :. 

<m^Sì» 
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Crediamo» che il segtìente artìcolOi del sig. ÀkssanMro 
L 

& Sòma »tti sisléiiii di afflitlatisRa «considerati 
e^itle messKo di ntìg^lioraisieiato deir industr ia 
agricola^ presentì un quadro abbastanza vero di tutta 
la pianura friulana, e sotto al riguardo contemplato: 

•-

chi 0 ^Colline, dovè ii maggior prodotto consiste liì̂ ^ 
dividono per due tèrzi al padrone ed un temei al còlofìc^ il 
quale in line deve contribuire sei od otto eesti di uva scelta-
air atto della vendemmia. 

\ 

Altri patti e discipline sogliono convenirsi, che riguar* 
dano I vegetabili» le piantagioni e sì estendono ai particolari 
della coltivazione, per la qua! cosa occorrono lunghissime 
scritture. 

« Nella condizione attuale della proprietà fondiaria, non 
si potrebbe migliorare la sorte dei possidenti e dei lavorìi-
tori dei campi, se non se procacciando di ricavare dalla terra 
maggiori prodotti dì quelli che se ne ricavano; e ritenuto che Ianni soli, spirati i quali col silenzio delle partì, si rinnova 
un sistema di conduzione meglio che un altro possa indurre Itacilamenlè e non si rifa la scrittura, se non quando accadda 
questo risrdlalo, è a vedersi quale di essi e sotto quali con- / di far cambiamenti. 

La durata della locazione si determina ^er 

dizioni sia adottabile. 
Nella nostra Provincia il sistema di affittanza maggior 

mente in uso e \\ contrailo mitilo, in Iona nel quale \\ co-
lono contribuisce uria quantità determinata di generi pei pro-
dolli del suolov e divide a metà col padrone. 

\ 

Al cominciare di una nuova affittanza si fa là descri-
zione 0 stato e grado della casa, dei terreni e dei vegeta­
bili ; ma più comunemente è tiascurala questa pratica. 

Nel primo caso i vegetabili vengono anche stimati e si 
tiene debitore il colono dell'importo complessivo che va ad 

sonrasuolo. La mezzadria nropriamente delta, ossia la divi- I estinguersi colla restituzione dei tronchi delle viti e degli 
sione di tutti i prodotti, non si trova qua e colà che come alberi che si vanno escavando; cosicché quando siano estraité 
eccezione e non si estende in nessun luogo ad un territorio tutte le vecchie piantate ed il colono abbia restituito i tron-
abbastanza vasto. L'afiitto in danaro è adottato dalle Ammi* chi delle piante, di cui'si tiene apposito registro, la partita 

I 

nistrazioni dei Luoghi Pii por le colonie e pei piccoli aftitti, 
e tìella parte montuosa della Provincia, dove la proprietà è 
molto s)uinuzzata^ e si usa quasi generalmente pei prati na­
turali.; 

.L'affittanza in danaro offre il vantaggio di una sem-

s'intende pareggiata. Nella stima delle piantagioni che il co­
lòno è obbligato a sostituire, si calcola il valore delle pian­
ticelle al momento che si consegnarono al suolo e quello 
del lavoro relativo, ciocché costituisce il miglioramento a suo 
credilo. Altri lavori di nuove fosse, d'imbonimenti o di dis* 

plico amministrazione, ma non si potrebbe dirle grande esten- sodamente di suolo egli non è autorizzato a fare senza per 
bioqe senza sconcertare reconomia dei coloni, per la ragione, 
che assai più agevole riesce loro pagare il fìtto con quei 
genere che direttamente producono, di quello che convertire 
in danaro l loro, prodotti. Dovendo venderli ad epoche de­
terminate, sarebbero costretti ad adattarsi ai prezzi correnti in 
'quelle epoche, anche con loro danno,, mentre i propriet^rii 
potrebbero ricavare un maggior prezzo dalle medesime quan­
tità vendendole a partite più grosse e quando il prezzo loro 
convenga maggiormente. Il sistema delle aste poi con CUI 

messo, ed ottenutolo, il compenso viene convenuto anticipa­
tamente, 

Nelsecondo caso, cioè quando noa esiste consegna, ven­
gono prese in nota anno per anno anche le piantagioni nuove 
e le rimesse e i refossi, e T importò relativo, che è deter­
minato nella locazione, viene portato a sconto del fitto dello 
stesso anno o del debito arretrato. In questo caso la custo­
dia e conservazione dei vegetabili riposa sulla buona fede 
del colono e sulla sorveglianza del castaido, ò della guardia 

viene determinato il fitto dei beni appartenenti a Corpi mo- campestre, se il proprietario ne tiene. 
La brevità disile locazioni taluno condanna come dan­

nosa al progresso agricolo, ritenendo che il colono si mella 
di mal animo a migliorare un fondo, i di cui frutti non ha si-

di godere almeno per un corso d'anni che basti a 
compensare le sue fatiche; ma la pratica del nostro paese 
lo garantisce di questo godimento, giacché succede assai di 
raro, che la concorrenza determini T aumento del fìtto, e si 
veduno invece non solo discreti, ma mediocrissimi agricoi-

determinato in frumento, come quello che tra i cereali ha il tori succedersi di .padre in figlio nella conduzione dello stesso 
maggior prezzo ed è meno di tutti soggetto a'cali, e varia dai 6 ! podere, come non è raro il caso che sia più antica la fa-
ai iO sesti di stajo, ossiano pesinali, per campo (ettolitri 0,609 a I miglia del colono nella conduzione, che quella del padrone 
1.219); ma v'hanno campi affìttati anche a 5 pesìnalì. lUUl&-dei ! nel possesso. Potrebbe dirsi, che migliorata la produzione 

rati, ognuno sa di quanti inconvenienti sia fonte e quale in­
fluenza eserciti *suir economia agricola. 

Il contralto misto essendo il più comune tra noi, im­
porta esaminare sotto quali condizioni esso esiste. 

Una colonia si compone ordinariamente di 24, 50, 56 
campi friulani aratorii, e di 8, 10, 12 campì prativi, vate a 
dire dalle 112 alle 168 pertiche metriche in tutto, e della 
casa colonica con cortile ed orto. Il fitto principale viene 

prati naturali viene pagato in danaro a L. 10, 12, 18 per 
campò, e vHia"*©ol<mie4n--eut i pp sono calcolati a lire 5 
e 4 per campo. Per la casa colonica si esige una modica 
pigione pure in danaro, e secondo il suo stato e la sua esten­
sione dalle L. 30 alle 60, oltre ad alcuni capi di polleria. Si 

del carnaggi aggiungono poi alcune prestazioni d'opera e 
valore di L. 20 a 30. Si divide a metà la foglia dei gelsi. 
oppure si alleva una quantità di filugelli proporzionala alla 

mercè la sua attività, il colono non è sicuro di non vedersi 
tosto aumentare raffino. Ma si può rispondere a ciò, che, 
non sul frutto immedialo de' suoi sudori, ma sui migliora­
menti che procedono da miglior sistema di lavoro iniziato 
dal padrone, senza che pertanto abbia portato maggiori fa­
tiche, 0 su quelli che furono compensati al colono, o in una 
parola sul progresso dell' industria agricola, il proprietario 

'^'.-.^^f..-.^"'^^^''^'^'^^-

(̂ uaqtita della togha per dividere a mela 
zoli; e laTvliiiaantilfe a |)roprietario si riserva tutta la^TOglia, 
Il vino e le vinacce sì dividono pure per metà, e nei ron 

ha diritto dì avere la sua parte dì vantaggio. E d' altronde 
avviene pur qualche volta che degenerino te stesse buone 
antiche famìglie di coloni, o per divisioni sì smembrino, e 
che succedendo dì averne perduta alcuna, s'abbia incontrato 
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In URt ctìltko; lavoraloret; iquindi hpn I satìebfó certò^ felice fó 
coodizìone del proprietàrio die dovesse tollerarlo,-vincdlató^ 

' un JunÉÈo contratto^ 11 

. M 
. V 

I h : 1 ^ v ^ I -

n j ' .̂  

Né censurabile, come sembra a tal'allroi è che il pé-
dronejsirriservi e confermi nel contratto i diritti di pegno 
e di sequestro che la legge gli accorda;^ dappoiché 1' espe-
rienza insegna, ohe quesiti patliv inutili con cento laffiltuàlii 
possono essere necessarìi con uno e non nuocono niente afr 
fafctO; àijcelito;; e .sona neGe3sarii poi sempre quando succe­
dono; discordie, e divisioni fanìigliari, e nell' ultimo-anno diella 
lppflizÌQn&*in:,cui j più onesti rompono ogni vincolo di affé-' 
zione e di dipendenza verso il padrone. E certO'd'altra parte, 
che nelle; locazioni gli obblighi, le prest^rizioni^i divieti sono 
tutti a carico del londutlore ; ma gì' interessi del proprie-
tario e i suoi sono talmente collegati, che non può scapitare 
r eiConomia dall'uno senza che ne sentali contraccolpo quella, 
d^ir altrOy e il proprietario è interessato a rtìantenerM l'equî  
librip. NeU'cqt̂ ità e nella ragionevolezza dĉ l padrone sta 
dunque IÌÌ garanzia 4el colono, più che neh patti più ;o meùo 
lati del.contratto. 

:vlp nonso, se nella rilevazione e stima dei miglioramenti, 
r 

quando havvi cQttsegna,. tulli i periti si attengano alla mas-
siina SQprain4ii;ata, di rilevare cioè il valore delle piante al̂  
î̂ pQca ia cui furono messe in terra e quello ^del lavoro 

che,occorse a piantarle, anziché il valore effettivo alf atto 
della slimq, colla deduzione di un terzo a favoredel fondo, 
come; alcuni ^praticano. Ma sembrami più razionalo e più 
giusto il primo metodo ; non si potrebbe in ogni inodo sti­
marli per intiero, perchè le piante crebbero sul fondo del 
padrqne, e-ìper le. cure di allevamento il colono ha conse­
guito il co,mp,en̂ o nella metà dei prodotti. Solamente dun­
que nel casoi <?hd egli dovesse abbandonareil podere prima 
che Ieri piante' siano a frutto, dovrebbesi avervi un conveniente 
rìgWjirdQ. - , 

t li'uso di;0mmettere l'inventario, o stato e grado dei 
te r̂reni; Q.tì̂ i vegeilabili, non è commendabile veramente; per­
chè il colono è più facilmente tentalo idi appropriarsi qual­
che pianta tutte le volle òhe gliene venga il bisogno 0 il 
mal :lalenlOj ;esséndo«;li facile ancora di deludere, la serve-

;̂ r ^ 

gliaB?aj de' padronî  o de' suoi dipendenti; che ali! incontro 
.jqU;ì̂ ndo sa che, tutte le. piante stanno descritte e stimate,i e 
ch^ gliene verrebbe un. debito*.pex tutte quelle che non re-
slitfijs^e, .si guarderebbe bene dal commettere abusi. Ma ha 
quepto # bupno^ cheudigpensa da una spesar non lindifferente 
.?i)be;.portano le consegnene riconségne, massime se si tratta 
^i :grap^i,^,possessi ; ed essen̂  annessola questo sistema 
qjiellp ,di compeusare anno per anno* i lavori che vengono 
ê ^gHJti, è tolto al, proprietario, il-pe,nsiero di dovere, dor 
.p̂ pi.pn d t̂o tftnipo, pagare vistosa somma; di miglioramenti, 
ciocché veramente non mieriterebbe iseria considerazione, se 
npri. ,p.plm§-Q. Ĵ .&Lan̂ ^ afQU9nz& a lungo termine, che ppesso 

<''•- , - . , . - ^ .-i 

-r.'-.!^-

noi sona a?sai rare •f ! 

' , 1 

\ • . 

ir flinora^^abDiamo: parlato del contratto mislp e delle con-
dizioni sotto le quali è adottato, che éono la maggior parte 
comuni ad ogni Igenere di contratto agrariP: resta da. con­
siderarlo adesso in riguardo allo scopo proposto e di con* 
frontarlo colla mezzadria. ' '̂  • ' 

Sarebbe materia troppo vasta per Lr natura di questo 
scritto l'esame di. tutti i pregi e difetti di questi due sistemi 
di conduzione e dell'influer^za loro suir economia aOTCote e 

sociale^ che .diedèf*fargómètito %i due ti'atM^ FeìHnbgìik Me-
tapage^Méltrimm^o^i^p&t^ è che iH î̂  
gnOT Ĵacìnî svWsé̂ ĉon̂ â̂ ji ente làr:g1l^zPtli^ t ^ nefrim?i 
ifiianlerìte celebrato suo 'libro La proprietà fmdìafib^'ì^ "po­
polazioni agficole in Lùmbùr dia. Io mi limiterò^ dùnque ad 
esporre, se e come il contratto misto risponda allo scopo di 
miglioî are la condizione allóalé dei propriétàrii e dei colti-
vatorine od aumentare la pî odozionej e se-^óssa venire sô  
stituito dalla mezzadria.^' ; " ' 

- INor dubbiamo ritenére prima di tutto, che la nfiisara 
dei fitti sia stata aumentata progressivamente negli 
anni seguendo 1* aumento della popolazione, l' incremento 
dell'industria e più che tutto la gravezza dèlie'imposte pre­
diali ; e possiamb> supporre, che mólti tra i proprietarii ab­
biano portato- tali aumenti senza prendere maggióre inge-
ren?a di quella che prendevano prima nella collivazioné delle 
terre, Picchè questa sia rimasta come prima* abbandonata 
all'indiistrìa stàzión'aria dei coltivatori ; e ciò stianté, il prò-
prietario che cercasse di migliorare la: priopria condizione 
aggravando ancora la misura degli affitti, non otterrebbe altro 
risultalo, che quello di accumulare partite di ereditò sui suoi 
libri, d'impoverire e scoraggiare i coloni e in ultima analisi, 
di nuocere all'indiistria agricola* e alla |iroduziòne ankiidhè 
giovarle,, rendendo impossìbile ogni sorta di migliora meitto. 
Non resta dunque altra via, che quella di forzare la terra a 
produrre più di quanto produce allOalmente, introducendo mi-

1 • 

gliori sistemi di «coltivazione, al quale effetto sarebbe necèà-
, che' sgt'iizratamente itfaro­sario anche l'impiego di cà 

cano a chi non ha altra ifonte, che le rendite della terra per 
ricavorli. 1 1 • ' '. 

E stato dettò', che il contratto misto;;più che la mezza­
dria, favorisce i miglioramenti, perchè il proprietario può còl-
raiimeatodHgH aftilli ricavare l'utile dèi capitali che impiega; 
mentre all'incontrò nel contratto di mezzadria egli dovrebbe 
dividere col colono il profitto dei capitali medesimi. Vedre­
mo parlando della mezzadria, se questo ostacolo sussista e 
se abbia rimedio, ed osserveremo intanto, che v'hanno 'mi-
glioramenli in agricoltura^ il cui ^varitaggio'ùon si risente che 
per gradi e dopo un corso più o meo lungo di teitìpo : quindi 
il proprietai*io dovrebbe attèndere che l'titilità fosse patente 
prima d'inóarire raffinò ; e poi lo dice lo stesso signoî  
Jacitìi:- la facoltà di'aumentare ogni qual tràtio la liiisura 
del fitto; è la spada di Damocle sospésa sul capo del co­
lono. E veramente, sotto^r incubò id? questa probabilità, egli 

I , 

vive in uno' stalo d'incertezza e di diffidenza, cbé tanto o 
uahto raffredda il silo fervóre a forzare la produzióne.' 

Ma il •contratto mistoi com'è cosiituit^ qui ed Wtrpve\ 
tia un altro essenziale difettò; ed è; che doVèndd ilcólpnc) 

I - . ' 

^ ^ 

Soddisfare là maggior parte'dòiraffìllo con iin genere solò, che 
è il frumento, è costretto a dedicare la metà, se non anche 
i due terzi del podére alla coltivazione di quésto cereale, è 
non gli è più possibile introdurre uri razionale àvviòenda-
mento di prodótti, condizione principdlissima 'di una biiória 
gricoltura. I' ' ^ ^ 

- 1 -i X i ^ 

• L • 
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Il contratto misto non potrebbe dirsi sòytaùz 
i, p 

bribno, se ìión nel caso in cui riguardando alla coUivazióHe 
dei terreni è alla produzione; restasse pòco a desidèrarsi|'e 
quando i rapporti del proprietàrio coi coltivàtPt'é e'Bfellà 
rendila depurata colle impòste fossero'cónvenientènietìté equi­
librali ; quando in fine itìoloni si trovassero' in tale grado 

I 

• - , . . . ^ 



X. 
- .1 

29 I 1 

i:* 

di prospeiilà dtì garalitire dv i^teirateqiagawentod^gH affitti ; 
ma noi siamo bet̂  lontani da cosi felici condizioni. 
t>jfj La; maróimza. dell'iimpoi>6wtis8Ìmò prodotloi dal ivirto, se 

p0j'(/ò tei sbilancio^ no|r epommm dei icoJoni, es^etido/seprav*^ 
r 

venula airauittento dell';imposla*r.predil^le^ ha ^rovinalo ciuélia. 
dfei.lproprietarii, ai quali riitóse per lutto .iconfortoi idi ve-, 
dersi aumentare di anuo in anno i debili; i:̂ olonici, che, per 
la nalui'^ loro, non potranno estingnòrsi,,sé!aion!cheMnel pro­
speraménto dell* industria Bgriciolâ i quandoi il padfoneuinOn^ 
volesse < togliere ai» debitori ogni mezzoi di ^coltivazione; e con-! 
gedandi)liwrntìlt&rli-alla.:strada./| AÌ1.ÌÌ'..^I Ì: r •> ̂  ;• 

-, La mezzadria^rov^-sia^ rieg ì̂latada.nragiùneVroli patti, ìm 
pediscepquesfo wiconvenî ulevH?; fflBtT<^»ia'fticolo!ii sotto to 
tela 

- - J-. j . r T S . ; - ^ t ' : " ' - ' ^ L . 

e più immediata dipendenza dal padrone, clténamte*-
re^se a d jrrge re ; .dal mmi tao a ! * ni assi me dei da yo ri qa mpes tri, 
mi sembra più adatta all'introduzione di nuovirstelemi :e idi 
liuoi'i^i;pian|e, .e sp$^ia)menla lairaltua^iono -di qualunque ro-

agraria.: ̂ •iui^ 
> . - . t -

- E 
T l 

^ : 

1 I ^- MM £ '̂ ̂  

,̂- Ei la, mezzadria ha pû rQ'i suoi difetti. Il sig, Jacini ne nota; 
tre,pr:in,cipali: il primo è ^quello già liy^ertito, di ijon fa.voriremi-t 
gliòramenti che riebiedono vislG(SO;dispendio ; ma questo difetto 
non mijpar^.s^nza. facile rin(ie4io^ ;̂̂  faiù Ogni migHwsimento, 
richiede tre elementi; scienza agricola^; impiego di capilid]» .ei 
lavoro, E li'jmpiego di eppital̂ oVfe aie^cludari' irrigc'zion^ e il 
drenaggio,.che nelle cpndiziqni. nostre n0,n sarebbero altuahiU 
per,Q -̂a>phein via di eccezioiìe, si re^Jringe all'aumento discorde 

• • • - r 

vi^e ejnprte.Sesilratta dunque di aumentare il nurpéro degli 
animan, il capitale qbeiv' impiegasse resta sempre idei p^droue^ 
^d egli piip ; rise.rvî -̂̂ i .anche gli; utili derivauitî ; dal - buon • go­
verno; ê .d l̂̂  giro de'.ìinedjBsimi,.mentre inastar al ^lono il 
vantaggio, di,imaggiorMforzp;viva=n 
ziope di, letaimi,. Se si, tratta di prpvved«3re ; foraggi, strami 
0 concimi, n^lla, psta che :̂ i addebiti il colono, dÌMnielà di 

, ' L 

una sp,esa,v che deve portargli, nello ste^sp anpcla melja^dei 
benefizii, e che egli può quindi pareggiare colla sua, parte 
dell'aumentato, prodolio. Più facilê  sarebbe il co.n2:uafflio dei 
pav̂ ziaii interessi, se i; qiglioramenli consistessero iivvsolija-
vori; 4^ppoichè, o.(la famiglia, dèi colono .puQ;,e$|>inguMli dsi 
sé,, ed allora, fatta giusta estimazione.del valore, si.-accredi-
tajio^ pellai metà, o.noii può eseguivpejche una ..parte ,ecli il 
pat<J*;ftnf,î 'Jffipiegb r̂ànegual ;nuin î-(j;.d^ .quello ciifl 

^g^ppiflgf»!; Q si;lcaMa; ì.ofi|»e 4'iMfl leora* a, ^uj il, ccilwiR 
"*!1liP^%Pm"% Pft'te aflatlQn e î ,,quesl̂ ,=Gi)̂ fl ;Si|rà , addi3T 
bitato di mela dell'importo del lavoro medesima. 

; Ili^sacond^ inaOnveqiente, eioèn quello vd' to' amministra-
obbligalo il 

--h. I 

zìooei ctfn)ph«Jala e îdella sorveglianza a- Jcjui è-
realmente ; ma î ei • si vuole 

iliigljpr^pp^qti ^ i inipi^gariC^pitòli allo scopt̂  ;di,/:aumentare 
l^ifrqdpipn^, spilliqq^l^iy^glÌ£i)form^ 4i AcplraUP «grjcolp^ 
[ ;̂.,sorvfig|ian?a ,d^ proprietario è^jiidispensabib, Ê  parlandp 

3 

d,41fl;̂ 9̂Piyeglia;n̂ ^̂ ^̂ ^ ipadrone, s'inleqde ^he^^se ha 
pflsse^^m^nliv non -pu<i es^r^illarl^, da^^^^ laffid r̂la 
adMj}»W p^.pjù^agetói p c9st£ l̂di;̂ 4Ui'Q ;̂pstacOtlo,:0^ 
zadiî fi, ..p^rò :d;iversamente considerato dai duQ .autorî  sopra 

fieiv^pa ŝĵ chp. jni piace d-iiriportaiie,i;I)ipie il!SÌg,j|<>AÌni; 
r 

« ì̂ pq:;pQl,en,dp: sempre iiun proprietatfio iassjiipjsrî ii im:li4 
\ 

sprvtegliaozâ wQ affidâ rlU) f̂ ;le:̂ ^aipqriS0ĵ  faci)(pentfi ten­
tata ad jnlendorsi coi niezzajiUoJi,/la sua reindita saràisqippre 
intìpi]^,^(l)^: >̂: E il sig, di Gasparin; «M. .;. viiqU ĥfO ;̂ ;fi-a-
yeHr qu'inspire le noro d'intendenl» ou jd'agénti à liv plnpart 

1 

dé.ce^^qui neal^Sufipnnais^entyqttftpi^^lep pbÌ§aa|MÌes:dog: 
p(ktes\)ptif p4r lès ^é^ar^rvj^r de;iaé]UX>tides gi?fit«ds.fìStìJgn̂ urs 

I 

de, l'anci^u regime, .pi ,̂ ',e^er<JaieQl;;sur!ieu35ìauGpu^ 
ti * - ' 

de surveillancei ;ilJl'enre^st cependantMpa§ f̂raoin :̂.̂ ^^ 
r on ueapeut adiìiinistrer sans eux deigfandeSrpropriétés, et; 
que, quapdron ne pourrai pas tont vòir par spiimème, il fau-

• r 

dra bien forcétjien.l.-accocder à pelui qui verrà pour noifs, Mj 
1 >•' 

certainr4*igré;;,de confiancfì). ;. ^ *> .ffe^pià siotlo: « et une, 
classe raccomand^ble^d'ìhonitoes expi'ce-fc^te profession ayep 
une intelligence, etune )̂plicî tes§p que donnent la grande pra-
lique .et la coticujt'rencéf (4?) * ' i « M * ' i , : 

4̂  Npp tocca aiprieì^decidpre {Va 0$i opposti giudizii: dirò 
solamente, che hayyi un tp§,zzo semplicissimo di controllare, 
anche nella «iezzadi|i*\ la .f^^tione^ dall'agente.re dpLcastaldo, 
ed è quello di cousegnar^ .ai ipezzadri un libretto; sul 
quale essi siano .obbligalisja registrare tutto ciò chericevppp,,, 
e Manto le corttribuzipni ;fiŝ e,:quWitOM î prpdoUi4dejJ#>;.|)?̂ rt̂ ^ 
zioni, non pareod.ppii; possibile che qp^iagènte, iligMalALahlliar 
p,h*e. sessanta^mezzadrili o qê  ay.esse:̂ pche>,di,ecV-sOiii, pp^ai 
cosijfaqilmontejirtl^ndersi copautli-pe^rdefraudarpul p^firpne, 
senza chp la frode venga- tosto;.SQppertav*N^ na^cerelkb îipfti 
unis;demoi:alizzflzionp; tale, chej.nojj nMtivpgh.̂ ixipi. netjnmqnpi 
supporre che vengaiia mente a chi npa ŝipi di:ecarpen|p^ l̂pllOi 
e pervèrso. ! • - ri ì * ?• • ^ - ' t l ' / ^ f . ' . 1 1 ' - I I t I * » 

P I L 

^ Al; terzo incpnVienientev'Phe /deriva:;dalla; dij:ftrpa|,ferl\|(tà^ 
dei iQttm, si può- in^iìue-rirptìdtarf,; diminuendpfv-i'efllitft 
delle, appeadifii,̂ ed:̂ ,aument̂ ^do#.̂ ev,pitì|̂ npn,f̂  la 
del colonp (iella.[parl̂ î zipnp̂ .dQif prodotti,>prippip? l̂i>.H S k » 'x I 

; Mjaiiun .£tll.fO;ps,tapqlq, air,ir)|;?od^?ione,;della ,jjìex?3dri%,^, 
• ' i • ." 

troverìL4ìbe presso di npi naU'̂ ppppsiŝ ipne d.pj .qplqntxLc|.t3^tp 
di mezzad|]0 .4jn,fetlp];ijiì%iore 3,:qu«llpvdi ,^emp|jc^,^|B^. 
luale, Lâ  mezza(Jria pell^ f^a^^ariginenfu îl̂ prir^a pasĝ p ciall^ 
servitù alla l i b0à ;^d )un -ipezzadfOMâ piĵ a.,̂ ^ '̂ tót.tu?lei 
tostp che ahb^.patulp .ipeM r̂e,;jipsiameh up,j]Hj3flolfl ĉapjl̂ ala, 
e/pos^a,p(frirp su|fici,ê U|ti-.gariHizÌAidfil p̂ igja,̂ ^ ft^l^ti.. 
A^vejizo pi; questo stalq,.,fli£l|eilfti,entfĉ -;>si, sflttopprrà 
v^glianxai e-tutela che esigp,, la . piezzAtlria. Mft.̂ ^u ŝ jî elihê  
diftìcile vincer;̂  da;.renitenza,dm;^ coloni,,.agia^ dal ,q|i^li;;ìl 
padrone ha: d'i^jlropdeHla j^^tezzadi ,pj^sereH,puptu^lmepl^ 
ppgalQ, .sf»rà, agevole ipdurreHlutli. quplli,,Kp soiip,;.cgrtq} ,̂ p 
maggiorimmero,;che aggiratati,di,vistp^od^bit^ 
non s-olo non offrpnp c^rU spprftnzaf(|i f̂ ggarlp, rpu; non? sono 
nemmenp In .Pfl§9, ^t^pKeslarsi allj^.e^igepzie.dj oin ,̂, c^Hw^ 
ziope più ,altÌYa,,p più; raisipn^le. 

;E perchè; b '̂nĵ ezzadrif)|.Jfosse>cpnì;(deia^ 
cora^ che il capitale della slalja.apparten^ssp 9I padrona, iPPdp 
evitì]r^;]^incppveqienteKdi. dividere il^pppdptl^ dî i pralj artjr 
fìci^y sottraendo cosi- nel|ftp.partp.,dPWÌ«*caJ^. up:-flpz^p. fi» 
coltivazìoue a ideano, del ppderp,, ô qjPÉ̂Hp di, dovcR splt̂ pp r̂pe 

^ y .0 M;. • ] ' . " , • ' . L ̂  ; . ! i: > - r \ 
' ' -• T ^ 

t ! 
> i 
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ad^un affitto,in d^p^roj vwif»t>''pi ogqi<9npp,,,j Jef̂ r̂ pî f̂ lip 
pella ;rolazÌQn ;̂KYerùsserp,;CQ|tivAt>;a Jf<̂^̂^ ,; 
; : È^erto che ogni Jjnpp̂ v̂ îppe ppp^ can sàf rAPC^̂ nqĴ ai'jaĵ i 
e^^ie^^e; difOcpUà ôvjre.̂ pî st̂  JnfluiiYinpp a,n?;?p}erjflpp.J\M)gQ 
t̂ jppPKle cose nellp • s|af,o in ĉui,̂ î trppnp; ; nif ĝ ,̂ §̂rt9̂ ia,p-
jQ9l'?i, che vplendp,àptj|odprrq:Upa,,r^dicale;rifo^ 
.agrigoltupa,;lf;̂ ^ndju^^^^^ 
, ;E;quapto.fille formule ;del|] uno e d^U'ijiUrp 
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ciò che deve cercarsi soprattutto, è che 

(1) Operfi citala, parte Illcap. II. 

I diritti 

•t (1) Mélayage cap. X. 
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30 
bli|hide|fé palati corilrUenll vi sintto chiaramente espr^ssiv 
e tóhé eaniéngano tulle t|aelle guarentigie, che la; i*!gge au-
ttìrisiiaì •d((ppoichè il rigore dei patti che si fondano sul di-
ritto dèi proprielario di preservare nel miglior modo possi­
bile la sua proprietà, non può nuocere a chi non ha inten­
zione di violarli, e porche non credo che si trovi nessun 
padrone che voglia sottoporre a sequestro, io corso di iu-
cav.ioae, p. ev, il granO l̂urco necessario al colono per ali­
mentarsi 0 gli aniuiali con cui deve lavorare i terreni, per 
la sola ragione, che il colono è stalo colpito da qualche 
disgraditi, 0 perchè la gragnuolajja dislruUò il frumento che 
dovea pagare d'affitto. Queste cotidizioni della locazione sono 
coniùni e possono adattarsi ad ogni paese. 
' Le préscrizìgni poi, che hanno rapporto col buon go­

verno'e colla coìtivazìone, devono variare secondo l'uso dei 
vani luoghii secondo la qualità e fertilità dei terreni e* la 
coridÌ2iiòrié delle persone. Ma per non restringerle alla -sola 
gìéhérica clausola di ben coltivare e concimare, di migliorare 
e non peggiorare la possessione, e per non ingrossare una 
scrittura, che <levé stendersi in caria bollala, inopportuna 
tìnCihe nel caso di essère usala in giudizio, mi sembrerebbe 
béri fallo di raccogliere in una specie di codice agrario lutti 
i precetti che il padrone volesse imporre ai suoi coloni, 
perchè in questo potrebbe estendersi, più che non si suole 

L > ^ E 

nelle più lunghe locazioni, a tutte le massime e msegna-
meHli agronomici, e incominciare dalla moralità, dalla con-

.r - I 

dòWid ed economia dòniestica che devono usare I coloni, 
giacché nessutìo ignora, che la prosperità di cui godono al-

ie di conladini, l'amor del lavoro e quindi la pro­cune 

ragione vo 

sperila dei terreni, derivano da queste Ire fonti, e che al 
cèésarè di esse tien dietro la niiseria. Seguirebbe l'islru-
ziòriè prescrivendo i buoni melodi di formare e custodire i 

- • • . ^ T 

lelanài, d'imbonire i terreni, di fare le piantagioni e di go-
I \ j I 

vernarle, il sistema delie rotazioni agrarie, la regolarità delle 
semine e dei lavori ordinarii, il governo deali animali do-
mestici, e tulle insomma quelle massime che la scienza 
agricola insegna, esposte brevemente e come in forma di 
afòrislno ; a cura poi del padrone o suoi rappresentanti il 
fab a viva voce lutti i commenti eie spiegazioni necessarie, 
ónde indurre la persuasione nei contadini della 
lèzza delle massime medesime e dell'utilità di applicarle. 

Un articolo della locazione imporrebbe l'obbligo ai co-
Ioni dì osservare ed eseguire tulle le prescrizioni di questa 
appendice del contratto, dichiarando dì conoscerla in tutta 
la sua estensione e di averne copia, nonché di soUoméllersi 
in caso di mancanza al licenziamento dal podere, come se 
mancassero a qualunque altro palio del contralto principale. 
Còncbiuderò, per terminare questo scritto già troppo lungo, 

ó cbe sarà inutile conservare il contratto misto o 
sostituirvi la mezzadria, sarà inutile la parte islrultìva e proi­
bitiva delle locazioni meglio concepite, quando non si sor­
vegli la puntuale esecuzione dei palli, delle prescrizioni, del-
r istruzione verbale o scritta, essendoché i contadini ignoranti, 
come sono la maggior parte, e tenaci tutti dei loro metodi, 
non prestano la debita attenzione alla lettura di lunghe scrit­
ture, e sanno far mollo bene orécchio da mercanti a tutte 
le spiegazioni e commenti che si facessero loro quando 1' uso 
antico 0 l'interesse fossero conlrarii. 

I egregi Dottori Lupi0ri e Zambetli I - s ' 

t ì 
- 1 1 

I . ::.\ :. 
<L L r 

- ^ 

j 

Abberichè lion edotto nelle scienze raedìchei lo spero 
non troverete, 0 Signori, fuori dì proposilo, cbe un agrl-̂  
coltore dica una relativamente alla pellagra, e spe­
cialmente in relazióne ai vostri scritti pubblicati noi Bol­
lettini N. 32 e 33, e 2. , ^ 

: Come agriGoUore deve interessarmi e mi interessa la 
pellagra, ̂ pê chè colpisce la forza viva ed indispensabile al­
l' esercizio dell' arie mia; 'come nomo, sento dolore del male 
di tante migliaja di fratelli. Per me adunqiie la pellagra è 
una qóistione che mi interessa moltissimo, e perciò credo 
mio dovere di soggiungere qualche cosa ai silddetti vostri 
due scritti. .̂  ̂  

Primieramente devo citare alcune parole del discòrso 
del Doti. ZambeUi 

f Ma neanco questo grano (il Maiz o Granoturco) 
abusato sino air eccesso, non avrebbe indotto sì tristi èf-
fotti, ove si avesse atteso a studiarne le varietà più pre­
coci, e più congrue ai differenti terreni, se si avesse atteso 
a coltivarlo per bene, a curarne la conservazione, ad ap­
parecchiare e cuocere debitamente i cibi informati colla 
farina del grano stesso ee. « 

Gon le prime parole di questo periodo asserisce quindi 
l'Autore, che il granoturco per sé non è nocivo neppur 
abusandone, quando sia bene maturo, e bene conservato. 

Ma il Dott. Lupièri, per la sua posizione, non 
• -. 

conoscere alcuni dettagli della coltura e commercio del gra-
noturco, proprii del piano, e specialmente delle basse. 

Non credo che il granoturco in questi ultimi tempi 
abbia subito degradazioni maggiormente [meste; ma credo, 
che ìe condizioni della sua coltura siano in continuo de-

i • 

periménto^ che lo statò economico attuale delle popolazioni 
^ 

rustiche, sia tale da sempre più dar appiglio allo smluppo 
della pellagra. 

La mancanza di alcuni prodotti (Vino,Bozzoli) Iscm-
pre crescenti pesi pubblici, fecero in questi ultimi anni 
dilatare esorbitantemente la coltura di questo cereale, per 
modo che sempre più impossibile riesce di seminarlo nei 

n 1 

tempi opportuni, e quindi sempre più grande è là quantità 
relativa di raccolto immaturo. La mancanza dèi sopraddetti 
prodotti, pose il conladino in sempre maggior miseria, e 

- ^ 

quindi in posizione sempre più adattata allo sviluppo dfella 
pellagra, 

^ 

La grande estensione di terreno dato alla coltura di 
questo grano rende impossibile, come dissi, di farne la se­
mina in tempo opportuno, e perciò cadauna Colonia ha 
6̂  8 e talvolta 10 campi che sono seminati troppo tardi, 
e nei quali il grano non matura; In autunno, al cessar della 
vegetazione, lo si raccoglie, e questo gr^iio in unione allo 
scarto di tutti gU altri campi, essendo poco commerciabile, 
serve al mantenimento della famiglia; ed ecco il focolare 

n • 

della pellagra. Il buono, il bello, il maturo, si porta al mer­
cato, 0 si consegna al padrone; il tristo, scarto, immaturo, 
si consuma. E quei possidenti che hanno le terre à mez^ 
zadria, fanno essi pure scegliere il granoturco, portando il 
migliore al mercato, somministrando il peggiore agli afflt-
tualì. È questa la ragione, a mio credere, perchè i Camici , " • > - ' . . ™ L - , - « - - » ~ « : . , . , „ ^ ^ ^ t - ™ j - - < - , W , * « ^ * " ' * * ^ ' 

« « - — W * - - * — * 

i quali comprano il granoturco, sono esenti dalla pèllàgrai. 
= ' l l - ~ . . f c ^ 1 I - * m - n i - , , - n f^-

e come essi, le plebi cittadino, e la hanno invece; i pia-

/ 

/ , 
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nigiani, e specialmeaté 
cllmente-il'.grano matura. 

Questo è un, fatto, ch^suG^^ me d'incorno, e che 
parmi sufficiente a spiegare le vostre discrepanti opinioni 
su tal proposito. 
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La mancanza di pellagra nei Camici, a mio credere, 
tenderebbe anzi a provare, che la causa risolvente di questa 
malattia sia il granoturco difettosov e ciò appunto perche 

esservi nella Gamia egual miseria, egual pe­si ass 
nuria di cibo animale come al piano; ed è naturale, che 
là come altrove, la povertà costringa a mangiar altri cibi 
malsani' che còfc il contadino debba star al sole, debba 

L - E 

faticare, abbia patemi d'animo, come alle basse; dunque 
se in Gamia si hanno tutte le altre circostanze meno il 
granoturco immataro, e noii vi è pellagra originaria, ciò 

• 1̂  _ 

proverebbe la verità dell'asserto del Dott. Zambelli, che 
questo male possa esser prodotto per causa risolvente dal 
Majr^immaturo, il quale per questo stesso suo difetto male 
si conserva. 

Sono perfettamente d'accordo, che l'attuale nostro stato 
economico sìa abnormale, anzi che sia impossibile la sua 
continuazione; perchè è impossibile continuar a produrre 
generi, che si vendono al di sotto del costo, senza fallire. 
Sta«̂ a vedere come questo stato impossibile abbia a ritor­
nare nei tiaturali suoi limiti. 

A mio credere h mom rivoluzione agraria, nonché 
essere un pio desiderio, è anzi un fatto oramai iniziato; 
ed essa si dibatte fra le contrarietà degli uomini, delle cir-
costanze, dei tempi. Credo esser questo uno di quegli avve­
nimenti dell'umanità, che possono esser più o meno ritar­
dati, impediti non mai. Credo, che questa differenza di opi­
nione fra voi Signori, sia risolta dalla storia contemporanea. 

Se intervenni inadequatamente in materia non mia, mi 
sia scusa l'amore per la salute dei contadini còme agri-
Góltore, e come uomo. 

Biancade i% febbrajo 1859 
A. V I ANELLO 
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Forag^gio delle terre niag^re 
» . • I . f - <• - , I ^ • - ' 
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Sino dai primi momenti della mia agrarij carrièra tro­
vai un gran vuoto negU ' insegnamenti teorici Tiittì gli au­
tori, qual più qual meno esplicitamente, pongono come 
principio fondamentale al miglioramento delle ter^e T au­
mento dei foràggi per ottenere il conseguente aumento dei 
concimi, coi quaU portarle al massimo prodotto. - -• t 

Ma per chi intraprende a fertilizzare un terreno spos­
sato dalla continua coltivazione dei ceréiili, è specialmente 
dal grano Jurco (e questo è il ca§o di 4(5 delle nostre 
terre) riesce molto lenta la via da essi tracciata, quella cioè 
di far rtìedicài, di porre trifogli. Essa riesce mollo lenta, per­
che queste piante non danno, ubertosi raccolti che quando 
siano poste sopra terre ben concimate. Ma le nostre co-
Ionie difettano moltissimo di còhcime; quIMi sopra ristretta 
superficie possonsì intraprendere queste coltivazioni, rima-
nendo frattanto all'agricoltore tutta Faltra terra poco fer­
tile naturalmente, e meno produttiva ancora, perchè si deve 

ad essay sottrarre il concime che si diede ai sopt;addetti fo­
ràggi. Nei primi anni si è imbarazzati a scg Ĵiiere le pìaiUte 
da coltivarsi nella terra meno fertile, per modo che è hm 
fortunato queir agricoltore al e nei primordii T utile 
dei prati artificiaU non sia assorbito dalle perditeli quelle 
terre che non potè concimare. 

Questa lacuna nelle istruzioni, ripeterla sentii fino 
dai primi tempi della mia carriera agricola e fino d'allora 

F 

mi feci i seguenti quesiti che sempre mi rimasero insoluti. 
Qual pianta potrebbe dare copioso foraggio senìi èssere 

tanto esigente di concirtìi, quanto lo sono là medica, il tri­
foglio; le radici? ' -

Cosà farà F agricoltore delle terre che non può conci­
mare e che coltivate al modo usuale gli sono passive? 

Teùtai più volte il sorgoturco foraggio, mescolandolo 
con del sorgorosso; ma affascinato dalla idea che quello 
che più costa sia il meglio, ponevo nella miscela pochis­
simo sorgorosso e molto sorgoturco^ ed avveniva clW; do­
vevo seminare rado, perchè le piante di sorgoturco venis­
sero a discreta altezza, e dopo lo sfalcio il campo rimaneva 

L 

vuoto, avendo così un raccolto che non pagava le spese, 
come qualunque altro posto in terre isterUite. . 

Due anni fa, non avendo potuto lavorare uno di questi 
campi, appena raccolto il foraggio, come usava sempre, os­
servai che le poche piante di sorgorosso tornavano a ve­
getare e venivano a discreta altezza. Pensai, che questa 
pianta potesse rispondere ai quesiti che da parecchi anni mi 
avevo fatti, ed erano rimasti insoluti. 

r 
L 

Ad ogni agricoltore è noto, che il sorgorosso è F ul­
timo rifugio delle terre le più niagrè^ nelle quali riesce 
abbastanza bene, e eh'esso, come foraggio, è sano e sùffl-̂  
cientemente nutritivo; ed aggiungendo- a queste qualità quella 
di tornar a vegetare dopo una sfcìlciatura precoce, mì̂ sem-

• » 

brò adattato a dar un raccolto sufficiente nelle terre nleigró 
X 

e ad aumentare i foraggi. =<-
T I 

E noterò qui un fatto, che per me trovo importante. 
Il trifòglio fallisce facilmente nel primo sfalcio, quando sor-

• ' -

vpnga una brina, dopo chesi è posto ad un certo grado 
di vegetazione, e fallisce eziandio,nel ler^o sfalcio, quando 
l'annata sia secca; I per modo che può F agricoltore trovarsi 
a mal partito, mancandogli ì foraggi sui qiiaU faceva ; four 
damento. La medica va essa pure soggetta al primo incon-r 
veniente, ma quasi nulla patisce il secco, perchè le sue 
lunghissime radici ne sono alxoperto. II sorgorosso norj 
teme minimamente il secco, e me lo provò Fanno or ora 
passato 1858, nel quale pochissimo raccolsi dai trifogli, ab 
benché fossero in terreno adattato, mentre la miscela di 
sorgorosso e sorgpturco riuscì abbastanza bene. Ed eccone 
il conto comparato con quello del 1857, nel quale quella 
stessa terra era posta a sorgoturco^ 

Il pezzo di terra ò un quadrilungo regolare l̂ rgo me-
tri S7, lungo m. 418; ha quindi una superfìcie di raetri 

11 

•j 

quadrati 23,826 che corrisponde a campi trivigianj. 4 3[5 
e friulani 6 4iS. 

Nel 1837 ebbi le seguenti spese: 
Aratura ed erpicatura aL. S3.23 
Sementi st. ì 
Solcatura , 

18.40 
4.60 

^ 'f 
Xt ? 
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E di^ideMO'te speseci ali; 280.93 per fe^e©l giOr* 
queste -a^cOstartni centesimi nate di manteniménto-, ^ 

42 li2^ cadàunav menboi con altri fówggi ini costarono dà 
raa-4S a SO centesimi ylìG quindi 

gfissima terra ' qualche cosa più delle Spènse. * • - 9 1 -
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1 > Mi è noto^efee si adopera in - mólti laogM il sorgorosso 
e fruttò dà ri­

to ai 
per foraggio, ma ilo sì usa più per ca^ar 
tagli di terra;̂  che lion* per ottenere un dopioso 
foraggi; 6'^ci^edo'sia'poco ^ nota la * stia propriè^^ di tornar 
a vegetare sia sMdiato in lu^M Â  quest'epoca 
esso è d̂ì gran^soòcorso p^r mantenere la ^stalla, '^ dà co-
iriodo ad aspettare,- che non si danneggi il s()rgoturco,ta-

, L 

gliandogli precocemente là cima; come in 
us^, spinti scarsezza di foraggio a i 
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Corrispondente deU'Associazione Agraria friiilani/a^Vltìtna^^ ^ 5 - ; 
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Voi iHdW^ i^c(ì%lìtnao delle notò sui {̂ ^̂ ^ 
pfllròmmo î empr© più scambiare fra qwesla noélra prima ; 
prminoie moridionalì ed ì vostri paesi seltentrionalij t30inpì4tt* cN 
sia la strada ferrata, Eeconii a brevemente rispondervi. * 

" *A V"**st''ora' noi Vi mandiamo già gii Uspafàgi od ì pìéeW\ 
primi icrékco'nbsaparìliìissrnii nella regione di lVieesimo| ktt̂ vè si 
coUiyai|o, np'.campi, e, si; possono cqltivare.qyasi in tu tlo il Frltilu 
Qualche njaggiòr cura,nella scelta delle sementi e delle radici e 
nella ptepàraVjrtriedersùtìio ci metterà in grado di vendervene in 
copia. SiJppiamoj che di qiieslo prodótto la rieefoa si farà sempre 

Vi vengono anche i||^f5ei/f; e; scegliendole pr^matjc-
eie e colUvand'oli nullo tèrre a solatio ed in grande in q\ialc(ie 
pane del basso Friuli,' p'ólr*étno martdarvene prèsto a càrraH cÀsr-
eio/ìfi-^om pJû ,lìt)sto prodolÈo, del lilórate di Venezia;ima si ^ po-
lrebbei:ac(|Ui^are, anche Jn .qi|eHô ^ del FriuU.< I .w/e/o î/j, special­
mente i (ìeiiì'rampephinil\ìossono puij'e esservi mandati. Ctliê ffe ij 
Friuli ne pròciticédyne^pitì 'évàrìare qualità; eh prinritil^ciè 'eò-̂  
tìwnciano già àj venirvi. Estenderemo i la coltivazione" di quéste; e 
V(j ne mìUû f<*epjo. in copia.̂ r̂.oMÀ dVinvernp voi r\e avet^ j^piùdl 
noi: ma il pero qui detto del JaniSj che in Friuli sì coltiva in 
copia ed eccellente e qualche altra specie vi si potrebbe'maWàré. 
héi pesche sapplaaib, élievì saranno sempre ac'òétl'e; e he prò aio-
viî nm la coltivazione. Le qualità; duracine vengono benissiino nel 
basso Friuli ; l alto potrà darvene delle secche , per j pasljcci 
ed àlt'ri camarigiàri, che ne' voslii" paesi sanno fare Cosi' be­
ne. 'Andiamo piantando molto in l^HuIi, certi di poterne fare uh 
buon commert̂ jo. .^u$ine, n*̂  abbiamo molte ed eccellenti; e le ̂ S'̂  
saggiaste sbucciate. CDSÌ le pere secche. §ì preparano assaî  befle 
nelle parli di Cormons. Costretti a spiantare le vili, che móriî oiib 
quasi itìUe, quando nfaéiMitó grimpJànli déHetioslire vigne in collina 
ci meUiamp;da, p r̂̂  tutto alberi da fi uUó.: Delie««s/a '̂weffacciain^ 
eia un vistoso commercio eolla Germania; e ne abbiamo di e,ccel-
lenti è bellissime nelle parti di Cìvidalelll prodUo che se ne trae 
induce lutti a fare degli ihéesti delle" migliori èpècìe. An Îie le 
qnaiUlà primalicqie dt?We noglre uve possono essere oggetto dì GOian 
mereio con ,vei,.se tornano a prodursi. 

• ' • . • - _ ' / • • . i -̂ ' - _ . ' - .̂  . ^ . . . ' • • • ' J 

in generale lutti gii erbai)[gi ed i frulli primaticci, ed alcuni 
ah possiamo' venderveli, Anche 3 faffruoh fréschi secchi ed invernali poss 

(harkots vergivi possono èssere inandatì;^ anche le ìpafafe pri-
m^Mqcie, se q^isì E v̂esse, appre§o, a coUî îre 1 ;̂ varietà, di lift] 
sorte, vi si potrebbero mandare. Però è necessario, ciiè la strada 
ferrata accordi per questi generi una taritTa di faVorfê  la quale 
permetta di poter dare un cerio Siviluppo a t̂ale|Comî ie»:ciOj e che 
s'impari nn po'meglio T arte dellMmpaccarel 

Quando avremo di nuovo il v/wo, che ora malia riceve dalla 
Germania (!) la ribolla ed il refosco dolce vi potranno essere man­
dali, il vino di bolligfia potrà essere il piccolit^ ì\'verduzzoj il re-
foscOj la ribolla^ ora che si comiacia a capire come fabbricarli, 
perchè soddisfino ai buongustai. Le essenze sono squisite ; ma la 

- I -fabbricazione è tuttora arret^ala.^ .* 
lì commercio del nostro prosciutto tagliato potrà prendere 

li formaggio fresco della nostra una assai maggiore estensione. 
montagna può venire pure ricercalo sulle vostre .tavole; ed anche 
del duro ne prodacìamo di eccellente. 

Non vi paflo dei rM, dello sèiej' del cuoi détti vitelli di 
Udine, del^cokareco/' •^-^••;'^ •-•-•' i--: - 1 ''•''•; -•^•-

Credo, che IVQ! potrete mandarci della sê vafl'fzî ^̂ ^ 
vederete di polleria il mercato di Trieste, ch'era auasi j esclusivo 
nòstro. Potrete mamÌBVcì alberi da frutto^ dei quali rie coltivate 

che se Va in America tante varietà distrrile; semente dì tdfoìj..^^ 
dalla Bopn|i^.;e: dalla Moravia,; potrà venire/anche in: Itfilial/is sarà 
oppprtunp che le compriamo^ da voi. Altre seménti per l'.^orlieol-
tura piolraniio venire vendute con vantaggio. Di tulio queslp e 
dQgWstrumenti rurali i più semplici l* kssociaiione agrària friu­
lana sì offre di (arsir mediatrice* Ma" di' questo a miglior agio. 

Vi ringrazio, che nel mentre voi yi^u^operate ,0, melterci m 
relazione éoWé Società agrarie della Gerwmm'a, abbiate così buopa 
opinione della nascènte hòstfa, cui menzionate spesso in quei vo­
stri giornali. Abbiatemi per I • • I -

^din.e, 25 febbraio 495.9 E H -)n '- > 
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